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Premessa
Ridare fiducia al futuro della città

Como è una città che fa fatica a svolgere il suo ruolo, quello di essere capoluogo, frontiera, punto di incontro tra culture continentali e culture mediterranee, tra creatività, ricerca e produzione; è una città che, dopo profonde modificazioni sociali ed economiche, sta ancora vivendo la lunga transizione della deindustrializzazione. Una città post-industriale che è alla ricerca di una identità economico-sociale e che ha bisogno di un assetto del territorio guidato da respiro progettuale; una società civile capace di esprimere una ricchezza di esperienze associative e un corpo sociale che è alla ricerca di un diverso senso dell’essere comunità e di un rinnovato orgoglio della sua tradizione.

Che cosa saprà fare il centro sinistra di più e meglio di quanto ha fatto il centro destra e di quello che vorrà fare la Lega? Questa è una domanda legittima che i cittadini si fanno, ed è nostro compito rispondere in maniera chiara, semplice ed efficace.

Noi crediamo che la prima risposta vada data alla domanda di futuro della città a cui tutti possano partecipare. Nell’ambito dei compiti delle amministrazioni locali, proponiamo un progetto di sviluppo polifunzionale a tre piedi: il tessile (produttivo, creativo, di ricerca, commerciale), un polo tecnologico (con l’università, la ricerca tecnologica, la promozione di nuova imprenditorialità rivolte alle imprese e al terzo settore; la formazione, la promozione di lavori in campo turistico-ambientale, i lavori socialmente utili, rivolto al mondo del lavoro); un polo turistico (conservazione e valorizzazione delle risorse artistico-ambientali) entro il quale le nuove figure professionali siano in grado di promuovere una rete economica e sociale con il commercio, l’artigianato e i servizi. La scommessa sarà quella di coniugare questo rinnovato impegno dell’amministrazione pubblica, a fianco delle parti economiche e sociali della città, con la tutela delle fasce deboli e la promozione della piena cittadinanza per tutti. Serve una visione economica pubblica che sappia promuovere la spesa in relazione ai progetti e che non svilisca le capacità di orientamento del comune a semplice conto ragionieristico di cassa. L’assetto eco-urbanistico relativo a questa idea di sviluppo dovrà essere all’altezza; bisognerà ricucire gli strappi tra città murata e quartieri, tra quartieri periferici e convalle, tra le periferie, ridare vita alla città murata; alzare la qualità di mobilità e di vita della città e del comprensorio. Per rispondere a questi problemi reali non servono però progetti faraonici (paratie, tunnel, megadepuratori, megatangenziali, metropolitane pesanti) che dimostrano soltanto poca considerazione della particolarità geografica del territorio comasco, ma interventi chirurgici mirati. Un’altra direzione di intervento riguarda le tre aree strategiche, la Ticosa-scalo merci, la zona di Scalabrini, l’area dell’ex OPP, che rappresentano la vera risorsa per il futuro assetto della città. 

Un bilancio dell’amministrazione

 di centro destra

Quattro anni fa la giunta Botta si era insediata sull’onda di una cultura di destra che pensava di rispondere ai bisogni della città rompendo il consociativismo, riducendo l’impegno delle istituzioni nella vita cittadina, affermando la supremazia della cultura aziendale e privatistica sulla burocrazia comunale, esaltando un’ottica manageriale, dirigista e decisionista sui tempi della democrazia. 

Il nostro giudizio sui quattro anni di giunta di centro destra è fortemente critico perché non è stata in grado di rispondere in maniera alta e progettuale al bisogno di identità e di fiducia nel futuro che la società comasca ha espresso. La giunta Botta ha amministrato l’istituzione Comune come se fosse un grande condominio, ha ascoltato e risposto ai desideri degli abitanti dei piani alti e non ha ascoltato i problemi di chi abita in mezzo e ai piani bassi. Il primo effetto di questo metodo, poco accorto ai problemi della comunità e dei cittadini, è stato quello di favorire ulteriormente la frammentazione sociale, di acuire le divisioni sociali, di far aumentare la confusione sul futuro di Como. La mancanza del Difensore civico, del regolamento sul referendum, del regolamento sui dirigenti; la volontà di non rivedere il regolamento sulle affissioni, sono solo alcuni esempi dell’incapacità amministrativa nel migliore dei casi. Nel peggiore dei casi sono la dimostrazione di una precisa scelta politica che ha trasformato le regole della democrazia e l’esercizio di funzioni, in esercizio di potere. Questa giunta ha privilegiato le poche regole tipiche di una azienda, dove il problema non è amministrare, ma comandare.

Certamente molte sono le giustificazioni che hanno reso difficile il suo cammino, dalla mancanza di una vera classe politica matura per amministrare, ad un quadro politico nazionale che ha invertito l’onda liberista berlusconiana; eppure le scelte operate e i progetti presentati paiono di basso profilo proprio per la mancanza di un’idea di città, di un respiro capace di inquadrare i bisogni reali dei cittadini in una prospettiva credibile. 

I progetti della giunta di centro destra, all’inizio piuttosto vaghi, si sono precisati nel corso di questi anni e si può affermare che per numero, modalità di svolgimento e prevedibile incisività siano una opportunità ghiotta per i vecchi e i nuovi potenti. Per rendere più immediata la comprensione di questo quadro progettuale della vita amministrativa, possiamo dividere in tre aree le grandi iniziative di Botta, Butti e amici: quelle di tipo ideologico, quelle di tipo gestionale, quelle che incidono sul territorio.

La decisione di avviare una fase di privatizzazione generalizzata è sicuramente l’esempio più eclatante di scelta ideologica: la farmacia di Via Borsieri, nonostante la dimostrazione della redditività dell’esercizio; il tentativo di alienare parte del patrimonio edilizio, la concessione a privati di intere parti della città per realizzare parcheggi a pagamento, l’appalto della piscina di Muggiò, con l’ammortamento dei mutui e l’assicurazione dello stabile a carico del Comune; l’appalto alla CISPEL dell’accertamento dei tributi comunali, con spostamento di soldi pubblici verso interessi privati; il contributo alla nascita della S.p.A. Como Servizi, che dovrebbe gestire in chiave privatistica molti servizi comunali (cimiteriali, parcheggi e molti altri, visto che lo Statuto è volutamente generico); l’idea di una gestione privatistica dell’apparato burocratico comunale. Di diversa natura, ma preoccupante per la mancanza di un controllo sui progetti e sull’operatività per la competitività al ribasso che dequalifica  i servizi, per il basso investimento, è il rapporto con il privato-sociale, sia nel campo sportivo si in quello dei servizi collaterali o sostitutivi del pubblico (disabili, giovani, anziani, tossicodipendenti).

La seconda area che abbiamo definito di natura gestionale, brilla per l’assenza di veri progetti capaci di dare impulso alla città: ne sono esempio la povertà culturale, anche nella sua veste consumistica della Città dei Balocchi, l’incapacità della Giunta ad offrire opportunità e risposte ai problemi sociali, l’inerzia rispetto alla mobilità, la grigia e ridotta gestione dei Servizi Sociali. Di contrasto sono stati offerti alla città interventi ordinari, spacciati per grandi progetti, quali l’asfaltatura delle strade e dei marciapiedi, il rifacimento delle aiuole, qualche parcheggio in più.

L’ultima area di progetti è quella più delicata, perché l’impostazione privatistica e la gestione distorta dell’amministrazione pubblica si intrecciano con i grandi interessi economici che premono sul territorio. In alcune parti della città, e soprattutto in Piazza Cavour, si verificano da alcuni decenni fenomeni di subsidenza legati alle modalità di uso dell’acqua sotterranea e al regolamento del lago di Como; questi fatti, insieme ad una gestione economicistica della diga di Olginate, alla mancanza di un progetto di bacino del lago e a forti precipitazioni autunnali, provocano ciclicamente l’inondazione della fascia a lago dal monumento ai caduti fino a S. Agostino. La soluzione non è né semplice né immediata, ma senza un serio progetto di bacino sulla gestione delle acque non è risolvibile. Questa Giunta ha invece pensato di semplificare il problema riducendolo ad una questione di disagio, indubbiamente reale, degli operatori economici. Ha quindi approvato il progetto di paratie idrauliche a lago, una sorta di sbarramento che dovrebbe frenare l’acqua alta, senza porsi il problema di dove andrà questa massa d’acqua e di quale sarà l’impatto idrogeologico sulla città.

La stessa logica limitata la troviamo nel caso del progetto del tunnel di Borgo Vico a pagamento. Un tunnel di 2,5 km. che dovrebbe attraversare la città da Villa Olmo fino a Viale Innocenzo per decongestionare la zona Borgo Vico – S. Teresa. Gli urbanisti e gli studiosi dei flussi di traffico da anni dicono che la specificità geografica di Como imporrebbe scelte coraggiose di trasporto pubblico e un ridisegno complessivo della rete dei parcheggi. Quindi, non solo la soluzione tunnel non risolve il problema, ma lo sposta dentro la città, scaricando i costi sui pendolari del lago che, per necessità, saranno costretti a percorrerlo pagando la tassa di ingresso. Un altro risultato immediato di questo progetto sarà quello di far lievitare il valore delle unità abitative e dei terreni nella zona e, quella di garantire il cambiamento di destinazione d’uso di due aree produttive consegnando alla rendita un altro pezzo di città. 

Anche il progetto di megadepuratore al Bassone risponde a questa logica sbrigativa che riduce la complessità a singolo problema. In questo caso sarà realizzato entro il 2016 e i Comuni della fascia a lago saranno costretti a pompare i loro scarichi fino alla Piana di Senna Comasco solo a questa data. Nel frattempo intere parti della città e molti paesi del lago non sono ancora legati al depuratore e continueranno a scaricare a lago; ma la Giunta non si è posta questo problema, come molti altri: quello dell’agricoltura perimetrale al Parco della Brughiera, quello dell’oasi del Bassone, quello dello spreco energetico per pompare gli scarichi, quello degli scarichi reflui nel Seveso. Le Associazioni ecologiche, i Sindaci dei paesi confinanti e Paco hanno elaborato una proposta alternativa rispettosa dell’ambiente, più rapida nella realizzazione e con un minor costo; questa Giunta però non è interessata alla tutela del lago, alla qualità ambientale, ma al lago come riserva d’acqua vendibile e all’area del vecchio depuratore per operazioni immobiliari. La questione più grossa e scottante è sicuramente quella del Piano Regolatore, perché l’inerzia e l’incapacità della Giunta a superare le divisioni interne a Forza Italia e i contrasti tra Alleanza Nazionale e Forza Italia lo hanno bloccato per anni in una sorta di limbo amministrativo. Nel frattempo viviamo in una situazione di deregulation che ha visto grosse scelte (la Pessina, i piani per Albate, il progetto sull’area pubblica della Ticosa) realizzate o approvate attraverso una logica di contrattazione dei singoli interventi senza nessuna visione generale e l’intervento regolatore dell’Amministrazione pubblica.

Amministrare le relazioni
Il titolo del nostro Convegno del 2 dicembre 1995 rappresenta la sintesi estrema del percorso di riflessione, pensiero ed azione, elaborato in questi anni da Paco su i temi della gestione amministrativa (il rapporto tra amministratori e lavoratori del Comune) e del rapporto tra eletti ed amministrati (quanto potere, quale potere, con quale controllo e con quali relazioni): Amministrare le relazioni – il Comune e le persone.

Riteniamo che la costruzione di relazioni forti e significative, caratterizzate da un rapporto autentico tra le singole persone, sia lo strumento necessario per un corretto funzionamento dell’amministrazione comunale, non solo con riferimento al rapporto amministratore ed eletto, ma anche relativamente al medesimo rapporto con i dipendenti della stessa amministrazione.

Utilizzare la pratica delle relazioni come strumento di “gestione del potere”, anche di quello gerarchico, significa sovvertire le logiche interne e proprie dell’organizzazione amministrativa e politica di stampo napoleonico, che né la Costituzione, né le tardive attualizzazioni (cfr. L. 241/90 e 142/90) dei principi costituzionali diretti al rispetto delle Autonomie locali ed alla realizzazione della democrazia partecipativa, sono ad oggi riusciti a modificare.

Significa, altresì, superare anche le concezioni aziendalistiche della definita macchina comunale il cui criterio guida rischia di limitarsi all'efficienza, spesso astrattamente intesa.

Amministrare le relazioni significa, pertanto, porre al centro la persona ed una persona in grado di comunicare, di ricevere e dare informazioni, di esplicitare bisogni e di cooperare per dare risposte adeguate, di esigere ascolto e di prendere parola, di dare potere e di riconoscere autorità, di conferire rappresentanza e di esercitare controlli, di assumere responsabilità e pretendere competenze.

Amministrare le relazioni significa, allora, creare, inventare od ampliare luoghi di relazioni autentiche in cui i cittadini, intendendo come cittadini evidentemente non solo i residenti o i votanti, bensì tutti coloro che abitano, vivono la città, anche solo in transito, possano diventare protagonisti, soggetti attivi, non unicamente utenti di un servizio, soggetti non costretti in ruolo predeterminato (il cittadino deve sapere, chiedere, muoversi, fare ecc.), soggetti pronti anche a ricevere risposte adeguate.

Amministrare le relazioni significa riconoscere dignità personale ai soggetti indipendentemente da un rapporto regolato da norme, disciplinato da procedure, sorretto da formalità astratte, supportato da parità formali, privilegiando, il più possibile, il rapporto diretto tra le persone siano esse responsabili dei servizi, dei settori, degli assessorati e più in generale delle scelte politiche, siano essi i cittadini, i dipendenti, i fruitori degli stessi servizi.

Amministrare le relazioni significa, però, nell'ambito del quadro normativo esistente, posto a garanzia dei principi di uguaglianza sostanziale e di non discriminazione tra i cittadini, scegliere di rimuovere ogni ostacolo, ogni sopruso, ogni privilegio basato su relazioni sleali e sul mancato rispetto dello stesso principio di legalità, posto a fondamento della democrazia reale.

Amministrare le relazioni significa rendere vive ed efficaci le intuizioni che avevano animato le discussioni e fondato le scelte legislative in materia di partecipazione dei cittadini alla democrazia, all'autonomia locale, utilizzando gli strumenti esistenti, abbandonati e dissolti nelle nebbie della burocrazia, promuovendo iniziative anche dirette ad informare le persone sulla possibilità di accesso all'Amministrazione, di controllo sugli atti amministrativi, di azioni di responsabilità nei confronti degli Enti inadempienti.

Amministrare le relazioni significa ugualmente mettere in condizioni di praticare un rapporto corretto tra amministratori e dipendenti del Comune, tra cittadini e personale addetto agli Uffici, creando non solo ambienti favorevoli al raggiungimento di un rapporto "amicale" con i fruitori dei servizi, ma nel garantire e richiedere competenza, senso di responsabilità, ed efficienza, offrire gli adeguati riconoscimenti, non solo di natura economica, ai soggetti, che all'interno della gestione amministrativa del Comune, operino scelte di disponibilità, di libertà, di dedizione.

Amministrare le relazioni significa, infine, consentire la realizzazione delle piena trasparenza di tutte le operazioni svolte in nome e per conto dei cittadini, non solo quella formale garantita dalle leggi emanate in tal senso e spesso disattese, ma anche quella, basata sulla possibilità di poter contare sulla parola data, sulla visibilità materiale delle azioni, sul confronto di idee, sul controllo politico delle scelte gestionali e di potere, da parte di chi sa, vuole, può (ed è messo nelle condizioni di…), decide e riesce a mettersi in relazione.

Il decentramento 

Il ruolo delle circoscrizioni è stato ridotto a quello di fornire, sulle singole delibere, pareri che sono stati spesso ignorati o respinti senza motivazione. Questo comportamento dell’istituzione comunale ha ingenerato un senso di frustrazione e di sfiducia verso il ruolo delle circoscrizione stesse. Il nuovo regolamento dei C.d.C. cerca di sanare questa situazione, offrendo competenze nuove e delegate alle strutture decentrate, anche se in misura ancora largamente insufficiente.

Nel pieno rispetto della suddivisione di competenze tra Consiglio comunale e Circoscrizioni ci sembra importante attribuire ad ognuno dei due organismi funzioni realmente diverse e complementari. Su alcune delibere di rilievo è necessario che la circoscrizione non sia semplicemente interpellata pochi giorni prima che la delibera giunga in Consiglio comunale, ma sia coinvolta quando si è ancora nella fase del progetto di massima, in modo da poter far pesare in fase esecutiva esigenze e idee che solo chi vive quotidianamente nel luogo interessato può esprimere. Ci si riferisce particolarmente alle opere pubbliche, all’uso di aree pubbliche e alla viabilità.

Si deve perciò introdurre un parere preventivo obbligatorio di cui gli uffici comunali devono tener conto, andando nella direzione di una progettazione partecipata che dia un ruolo attivo alle circoscrizioni.

La struttura organizzativa

L’attuale struttura organizzativa è praticamente inesistente. Il cittadino può riconoscere la circoscrizione come reale luogo del decentramento amministrativo laddove questa struttura possa offrire veri e propri servizi.

Per un sistema del decentramento funzionale serve che in ogni circoscrizione venga elaborato un programma annuale di interventi con obiettivi calibrati e programmati, che sostituisca l’attuale stato dei bisogni, in modo che essi possano essere inseriti nel bilancio comunale; occorre quindi una struttura organizzativa formata da dirigenti e personale sufficiente per garantire l’effettiva realizzazione in tempi certi dei programmi di intervento. L’assessorato al decentramento dovrà avere un ruolo di coordinamento e gestione di queste strutture decentrate.

La circoscrizione deve diventare inoltre il tramite fra il cittadino e l’amministrazione fornendo servizi e informazioni con l’uso di tecnologie informatiche (certificazioni, consultazioni di documenti comunali, ecc.)

Promotore civico

I consiglieri di circoscrizione  riproducono spesso le dinamiche di schieramento politico presenti in Consiglio comunale. Il consigliere di circoscrizione invece, per il suo stretto legame con la realtà del quartiere, deve rappresentare le sue esigenze, trasformandole in proposte che si possono realizzare nella struttura organizzativa sopra descritta, nell’attività del volontariato diffuso in campo sociale, culturale, educativo e nell’incontro fra culture e generazioni presenti nel quartiere.

La circoscrizione può anche diventare il luogo di raccolta e distribuzione delle disponibilità temporali, secondo le modalità già sperimentate dalla Banca del tempo. La circoscrizione diventa così, oltre che un istituzione che eroga servizi e raccoglie esigenze diffuse, un luogo di promozione della socialità e della comunicazione.

La comunicazione non commerciale

La città di Como non offre opportunità di incontro tra esperienze culturali ed artistiche diverse, e le poche iniziative culturali non sempre sono pubblicizzate in modo adeguato. Si potrebbe obiettare che questa stasi culturale è figlia legittima di questa città, ma è anche vero che il problema dell’informazione e della comunicazione, oltre ad un problema di spazi, riguarda la libertà individuale, la circolazione di idee e linguaggi, il diritto-dovere alla critica, la possibilità di confronto tra culture e arti diverse, le opportunità di gioco e di divertimento. 

Vi è poi tutto un altro versante della comunicazione non commerciale che riguarda il rapporto tra istituzioni e cittadini, versante sul quale associazioni e forze politiche si sono confrontate in questi anni. Il primo atto della giunta comunale, nel giugno 1994, fu quello di De Santis che lanciò la guerra ai manifesti sui segnali stradali con sanzioni per le affissioni illegittime (la giunta in carica ha applicato il regolamento sulle affissioni elaborato dalla giunta Pigni e approvato con delibera commissariale il 16.6.1994). Altre amministrazioni solerti nell’applicare il Codice della strada e i regolamenti comunali furono il comune di Cantù e quello di Tavernerio. Crediamo che la comunicazione non commerciale sia un problema politico inerente la libertà degli individui, il diritto all’informazione, il dovere di un’amministrazione di comunicare con i cittadini; è un problema culturale riguardante la circolazione delle idee e dei linguaggi, il diritto-dovere alla critica, il confronto e lo scambio tra culture diverse.  A Como la comunicazione commerciale è preponderante in ogni atto di relazione pubblica; i mass-media locali offrono uno spazio insufficiente all’informazione non omologata e a quella istituzionale non partitica; vi è poi una scarsa qualità della stessa nonostante i livello culturale espresso dalla città sia di gran lunga superiore.

Obiettivi specifici

1 - la deroga al Regolamento per garantire la libertà di comunicazione finché non saranno create le 

     condizioni di garanzia al diritto ad essere informati dei cittadini;

2 - l'adeguamento del Comune agli standard previsti dall'art. 15 del Regolamento per l'imposta 

     comunale sulla pubblicità e del diritto sulle pubbliche affissioni (mancano 1800 m2 di spazi 

     pubblici per la comunicazione non commerciale). Tale operazione è presumibilmente possibile 

     realizzarla in un tempo non breve, è necessario quindi impostare subito l'iter amministrativo;

3 - l'adeguamento tecnologico del Comune per rispondere ai nuovi bisogni di comunicazione (rete 

     civica e cartelli elettronici); per offrire corretta e rapida informazione sull'attività amministrativa 

     delle  circoscrizioni, dei comuni e della provincia; per garantire informazione adeguata ai 

     cittadini in ogni iter burocratico, come previsto dagli artt. 8 e 9 della legge 241 del 7.8.1990.

     E' necessario verificare la possibilità di finanziamenti pubblici e privati a tale operazione 

     e individuare le voci di bilancio per l'attuazione per gradi del progetto;

4 - la revisione e l'aggiornamento del Piano Generale previsto dall'art. 15 (elenco e ubicazione) del 

     Regolamento per adeguarlo alle strutture territoriali della città di Como e al criterio di visibilità 

     della comunicazione. La proposta potrebbe essere questa: nelle grandi strade periferiche e uso 

    dei muri per grandi cartelli cartacei di informazione culturale; nelle strade di accesso ai quartieri 

    e alla convalle cartelli elettronici per informazioni culturali e istituzionali; creazione di una rete di 

     impianti fissi, adeguati per l'arredo urbano e l'ubicazione, oltre che di materiali di riciclo e

     a basso costo, dati in gestione (in parte attraverso una convenzione per borse lavoro) ad un 

     nuovo soggetto capace di offrire reinserimento lavorativo a persone a rischio di emarginazione;

5 - una convenzione tra istituzioni locali (assessorati alla cultura e ai servizi sociali), associazioni, 

     sindacati, partiti e organi di informazione cittadini (simile a quella sperimentata in occasione 

     della presentazione dei Progetti Giovani) per consentire un accesso a rotazione ai canali di 

     informazione;

6 - riformulazione della convenzione tra comune e ditta vincitrice del nuovo appalto che andrà 

     bandito con l'obiettivo di una maggiore garanzia di controllo di qualità dell'ente pubblico e di 

     individuazione di una quota degli introiti da utilizzare per migliorare la comunicazione non 

     commerciale;

7 - istituire una commissione composta in maniera paritetica da rappresentanti delle istituzioni e del 

     mondo associativo con il compito di elaborare la proposta operativa e i riferimenti corretti dei 

     costi del progetto.

Sistema territorio
Assetto urbanistico

L’ultima variante generale al piano regolatore degli anni ’50 è quella operata dal sindaco Spallino nel 1974. In quell’occasione vennero effettuate delle scelte radicali a partire dalla considerazione che il trend di incremento demografico a Como non si sarebbe interrotto, ma la storia degli ultimi anni ’70 e degli anni ’80 ha dimostrato che quelle previsioni erano astratte sul piano dei contenuti e sbagliate sul piano economico e sociale. Gli effetti sul tessuto urbano e sociale della città sono stati diversificati: crediamo che lo sviluppo di Sagnino, di Rebbio e Prestino abbia avuto un effetto negativo sul rapporto periferie centro, sia per l’esagerato rigonfiamento della funzione abitativa (quelli che si chiamavano quartieri dormitorio), sia per l’impatto territoriale e l’inquinamento, sia per la mancanza di offerta di servizi, di opportunità culturali e di mobilità. Positiva è stata la scelta di chiusura della città murata sul piano urbanistico, anche se il processo di deindustrializzazione e il successivo aumento del costo abitativo nella città murata ha favorito di fatto l’espulsione di residenza e di funzioni artigianali, che avevano invece una loro ragione storica per rimanere nella parte antica della città. Decisamente positiva la scelta che la giunta Spallino fece di studiare e di promuovere l’idea del parco della Spina Verde.

Negli anni ’80, durante le giunte di Simone e Meda, la città ha subito le trasformazioni più drammatiche dell’ultimo mezzo secolo: il compimento della deindustrializzazione, l’emergere di aree dismesse, la speculazione di Como Alta a Lora, la scelta di inserire il Bennet a Tavernola, l’operazione Pessina vicina al Cosia, la trasformazione di molte aree agricole (come al Bassone) in edificabili, la variante al piano di Meda su Borgo Vico. Alla fine degli anni ’80 il processo di terziarizzazione della città si è compiuto, sulle spalle dei cittadini e del territorio (con il cambiamento di destinazione di uso da produttivo a commerciale o abitativo), ma il mercato è ormai saturo e intere aree, come quella della Castagna e del Terzo Ponte, o rimangono progettate ma dismesse, o invendute. 

Siamo agli inizi degli anni ’90 e dalla giunta Bernasconi a quella Pigni non vi sono stati grandi cambiamenti, eccetto che per due eventi che ancora oggi hanno un certo rilievo: il progetto di piano regolatore di Pigni e la legge speciale Adamoli del 1993. 

Il Piano Pigni fu approvato con l’opposizione dei Verdi Arcobaleno, poi confluiti in PACO, perché non definiva le ARU (Aree di ridisegno urbanistico), prevedeva lo spostamento del depuratore ad Albate, vicino all’Oasi del WWF, un insediamento di edilizia popolare in un’area rurale del Bassone, definiva un tracciato della tangenziale sud che sembrava di esagerato impatto sul territorio. Rispetto al ridisegno della città, le occasioni offerte dalle aree dismesse potevano trovare una loro logica applicativa nella legge Adamoli. Questo a Como non si è verificato perché questa possibilità è stata vanificata dall’atteggiamento remissivo e accondiscendente della giunta Botta, che ha solo contribuito a radicare l’idea dell’uso privatistico del territorio.

L’esempio eclatante è quello dell’area Pessina che da ARU viene trasformata in Adamoli. Il Comune ha rinunciato a progettare la propria pozione d’area (Ippocastano), offrendola ai privati sotto forma di garanzia di standard.

Nella Ticosa privata partirà il progetto di polo artigianale CNA, mentre sulla Ticosa pubblica si assiste al fallimento della proposta Butti di realizzare l’ennesima “cittadella dell’artigianato”. 

A pochi giorni dalla scadenza del suo mandato la giunta di centro destra di Botta ha presentato il suo Piano regolatore che noi rifiutiamo e bocciamo per i seguenti motivi:

di metodo

è scorretto presentare un piano a pochi giorni dalla scadenza del mandato perché non ci sono le condizioni di serenità, oltre che il tempo, per una discussione seria e approfondita

politici

la città è in ostaggio ad una giunta che, sotto il ricatto della necessità dell’approvazione del piano, rifiuta ogni dialogo; la giunta non ha preso in considerazione i suggerimenti delle circoscrizioni e dei privati; questo piano non è comprensoriale, non è in grado di dare indicazioni, come capoluogo, ai comuni della fascia periferica

di merito

le relazioni di supporto (socio-economiche e storiche) sono vecchie di 20 anni e di conseguenza non riportano le grandi trasformazioni avvenute; il piano è sostanzialmente un rimodellamento di quello di Pigni; risolvere problemi urbanistici attraversamento l’approvazione di opere pubbliche slegate dal contesto è solo improvvisazione (la rotonda davanti al corpo C della Ticosa); vengono fatti regali ai privati (a Camnago Volta e al Bassone); vengono trasformate in edificabili quasi tutte le aree del Bassone; manca totalmente la progettazione del comparto Ticosa sud, fuori dal vincolo cimiteriale.

Servizi tecnologici e amministrazione urbana

La realtà urbana è per sua natura luogo di concentrazione e distribuzione di materia ed energia con una densità molto maggiore di quanto accade nel resto del territorio. La coabitazione di persone, di edifici residenziali, produttivi e di servizio, di funzioni di importanza locale, provinciale e internazionale, tutti in uno spazio limitato, richiama quantità di energia, acqua, merci in misura enorme, e produce conseguentemente dispersione energetica, acque inquinate, emissioni atmosferiche, rifiuti, che costituiscono di per sé un problema di difficile sopportazione per il territorio, l’ambiente e la popolazione. 

Le tendenze più recenti in materia di gestione dei servizi tecnologici in una realtà urbanizzata tendono a parlare di “sistema integrato”, intendendo con ciò affrontare l’uso di una risorsa come un insieme di atti individuali e collettivi che vanno organizzati (e non programmati dirigisticamente) al fine di tutelare complessivamente la risorsa stessa, riconosciuta come esauribile. Vale a dire, il passaggio che si va compiendo è dal rapporto privato cittadino - erogatore, in cui gli obblighi rispettivi sono pagare e fornire il bene o servizio, al rapporto più complessivo collettività (includendovi erogatore, utenti e lavoratori del settore) – risorsa: interviene l’obbligo per la collettività di non sprecare la risorsa, di conservarne l’uso per il futuro e di limitare gli effetti collaterali indesiderati connessi al suo impiego.

Lo strumento adottato è solitamente denominato “piano” o “sistema” (piano rifiuti, piano energetico, sistema idrico integrato) ed è già previsto nelle leggi oggi in vigore.

Dal momento che non operiamo nell’anno zero ma in una società già da tempo dotata di servizi tecnologici, il soggetto principale della stesura del piano è costituito dalle imprese pubbliche o private che hanno la titolarità dei principali impianti già operanti (qualche esempio: ACSM, Comodepur, IGM). Trattandosi sempre di imprese industriali di dimensioni per lo meno medie, il loro contributo consiste nella progettazione ed eventualmente costruzione di impianti con tecnologie più o meno avanzate (secondo le necessità aziendali) e di dimensioni tali da garantire economicità di gestione, sempre dal punto di vista aziendale. Sono da sottolineare alcune conseguenze critiche di questo modo di procedere:

· Le dimensioni notevoli (per il nostro territorio) e l’esiguità numerica delle strutture così progettate;

· La relativa disattenzione per ciò che è al di fuori dell’insediamento principale, cioè le reti di conferimento e distribuzione della risorsa e le strutture più piccole, esistenti o possibili, che forniscono o potrebbero fornire lo stesso servizio; si tratta di una rete a maglie molto larghe e dalle connessioni deboli;

· La sottovalutazione  dei tempi di realizzazione, che dipendono in genere da centri di decisione e fonti di finanziamento extraterritoriali e incontrollabili a livello locale; ciò comporta la disattenzione nei confronti del degrado o dello spreco della risorsa nel tempo intercorrente;

· La totale estraneità delle reti una rispetto all’altra: le reti a maglie molto larghe e connessioni deboli sono anche isolate una dall’altra.

La conseguenza è una nuova versione della “politica dei due tempi”: un sistema più inefficiente nei confronti della risorsa nel breve e nel medio periodo, in vista di un futuro sostenibile il cui profilo si delinea sfocato nel cuore del ventunesimo secolo.

Qualche esempio:

· In vista di un impianto di depurazione grande e moderno, che sarà completato nel 2016 (ma se si parla con i responsabili del progetto si scopre che è una data puramente indicativa) il primo bacino del lago di Como continuerà a ricevere scarichi non trattati;

· In attesa della definizione delle vicende giudiziarie legate al teleriscaldamento, si è sprecata l’opportunità d’uso di questa risorsa per una decina d’ani, inquinando inutilmente l’aria;

· Si trascura la tutela dei pozzi e il risparmio di acque sotterranee di qualità (ultimo esempio il Bennet di Tavernola) in vista di un impianto di trattamento dell’acqua del lago a fini potabili che giungerebbe in Brianza e nella Bassa comasca;

· Si separano i rifiuti secchi in un grande impianto anziché nelle case; si pensa a un nuovo inceneritore anziché agire sulle grandi strutture commerciali usando il decreto Ronchi.

In definitiva, l’intervento diffuso sul territorio, a basso impatto ambientale e che coinvolge l’utenza è considerato, in una logica non già imprenditoriale ma da grande impresa, troppo dispersivo e tecnologicamente arretrato.

Vediamo ora i caratteri di un diverso modo di costruire piani e sistemi integrati, non guardando all’indietro ma in avanti, a reti a maglie strette, fortemente connesse e soprattutto con un senso dello scorrere del tempo che faccia tesoro della riflessione ecologista sull’entropia.

· Un primo aspetto riguarda la progettazione di una rete di produzione, distribuzione e uso di una risorsa: le grandi strutture sono in qualche caso già operanti e può essere troppo diseconomico metterle in discussione, ma bisogna porre un’attenzione tutta nuova alle strutture piccole e medie e alle reti di distribuzione. Una piazzola per la raccolta differenziata custodita da un gruppo di anziani (vi è un esempio a Monticello Brianza), un pozzo industriale dismesso e usato per acqua potabile, piccoli depuratori comunali gestiti da un gruppo di comuni, un piccolo impianto di compostaggio, sono tanti i nodi di un sistema a maglie strette che nella logica dei megaimpianti scompaiono; eppure proprio così si valorizza e si partecipa alla popolazione la tutela della risorsa. E insieme una nuova attenzione alle reti di distribuzione, per le quali l’esempio più immediatamente rilevante è quello della distribuzione di acqua potabile, il cui risanamento comporterebbe anche risvolti occupazionali.

· Un secondo aspetto riguarda la collaborazione e la partecipazione dei cittadini. Finché non si creerà un meccanismo di incentivo tariffario al risparmio e alle scelte ecocompatibili – pure previsti nei nuovi indirizzi normativi – e non si coinvolgerà la popolazione nelle decisioni, anche quelle meno gradite, fin dalla loro formazione, il ruolo dei cittadini resterà passivo o di pura resistenza. Invece bisogna che i cittadini diventino protagonisti o collaboratori, secondo i casi, delle politiche di uso delle risorse (esempi: la raccolta differenziata spinta, il risparmio idrico ed energetico con l’informazione sugli elettrodomestici a basso impatto, l’incentivo all’uso del teleriscaldamento) e co-decisori nella localizzazione dei pochissimi impianti che ancora vanno localizzati.

· Deve emergere con nettezza il ruolo del Comune come coordinatore dei soggetti erogatori ed utenti, luogo di concentrazione e distribuzione di informazioni ma soprattutto protagonista dell’azione di tutela e uso razionale delle risorse: mentre le competenze istituzionali in materia sfuggono irreversibilmente al ristretto ambito comunale, un soggetto che interpreti e medi le esigenze delle diverse categorie di cittadini nell’ambito di una politica eco-compatibile deve sostituire l’attuale ruolo, tipico del comune di Como, di delega ai diversi soggetti privati dell’intera partita dei servizi tecnologici (non a caso denominati nelle deleghe assessorili con il termine burocratico di “servizi in concessione”).

Infine qualche informazione sullo stato dell’arte per i servizi tecnologici in Como e qualche indicazione programmatica nella direzione di quanto esposto sopra.

Acqua potabile – Realizzate le nuove prese a lago per l’approvvigionamento idropotabile dal lago di Como in zona Villa Geno (più di 600 metri cubi al secondo di potenzialità, contro un fabbisogno degli abitanti della città stimabile in non più di 300), l’ACSM si prepara allo spostamento della centrale di potabilizzazione dall’attuale innocua collocazione in area Ticosa (di fronte all’ingresso Mantero di via S. Abbondio) a una grotta da scavare sotto il monte Croce, con un preventivo di circa 24 miliardi, al fine di liberare l’area – si dice per strutture legate all’Università – ed aumentare la quantità di acqua trattata fino alla portata massima pompabile, per venderla ai comuni a Sud di Como. Nel frattempo i pozzi dismessi delle aziende dentro e fuori dalla convalle sono lasciati a se stessi, con rischi di compromissione per inquinamento (è accaduto già più volte nella zona di Rebbio) mentre si concede l’acqua potabile ad uso industriale alle aziende del territorio comunale e si permette a insediamenti industriali che abbisognano di molta acqua (come il Bennet di Tavernola e il complesso DSM – AKZO NOBEL) di sfruttare a buon mercato acque sotterranee che potrebbero avere un uso idropotabile. Si spreca l’acqua sotterranea, per natura più protetta, si trascura la tutela dei pozzi già esistenti, si incoraggia l’uso a fini potabili di un’acqua del lago in partenza più scadente e più vulnerabile dall’inquinamento, si incoraggia lo spreco con portate di progetto sovradimensionate e con l’uso industriale dell’acqua potabile, si predispone una nuova opera finalizzata solo all’attivo di bilancio di una società ormai in via di privatizzazione.  

Proposte: 

1. un serio ripensamento sul progetto di nuovo impianto di potabilizzazione, 

2. la fine di tutti gli usi industriali dell’acqua potabile, 

3. l’obbligo per tutte le aziende di usare l’acqua dell’Acquedotto industriale (sommariamente trattata per le esigenze delle industrie site fuori dal territorio comunale) invece di quella potabile o sotterranea, 

4. uno studio dettagliato delle risorse di acque sotterranee ancora utilizzabili a fini potabili e la loro immissione in rete laddove sussistano i requisiti sanitari ed ambientali, 

5. una politica attiva del Comune per il risparmio idrico da parte delle aziende e dei cittadini. 

Acque usate – Scelta dell’ultima amministrazione comunale, in continuità con quanto previsto dalle amministrazioni Pigni e Bernasconi, è la localizzazione tra l’Oasi del Bassone e il confine comunale con Senna Comasco di un grande impianto di depurazione delle acque usate dell’abitato di Como, dei comuni limitrofi già serviti dall’impianto Comodepur di viale Innocenzo (Cernobbio, Maslianico, Tavernerio, Lipomo) e inoltre Blevio, Torno, Laglio, Brienno (oggi sforniti di depuratore), Moltrasio e Carate Urio (già dotati di depuratore). Il progetto rientra nella logica dei “megaimpianti” sopra descritta, ed è conforme alle scelte strategiche (anche nel senso dei tempi pluridecennali di realizzazione) del Piano Regionale di Risanamento delle Acque, ancora in fase di approvazione e fermo in Provincia. La scelta appare impropria e funzionale agli interessi privati (i privati che costruirebbero nell’area di viale Innocenzo così liberata, le imprese costruttrici, Comodepur stessa che si vedrebbe prorogata di fatto la concessione) piuttosto che alla tutela del lago e del ricettore finale, il torrente Seveso, condannato esplicitamente a morte nella pianificazione regionale. Si rimanda al documento in merito per l’esposizione completa degli argomenti di Paco. Bisogna d’altra parte ammettere che di fronte alle decisioni della Regione, che ha il compito di pianificare, e in futuro dell’Autorità di bacino, il comune ha comunque pochi poteri, e che questi sono stati già usati in senso contrario rispetto a quanto riteniamo meglio.

Nella situazione attuale il Comune di Como dovrà, per difendere il poco che rimane:

1. rivedere la localizzazione dell’impianto, individuando rapidamente una nuova area (qualche proposta era stata già fatta da Paco) per un impianto di dimensioni più ridotte (circa la metà) di quello di piano; 

2. assicurare l’impiego dell’intera potenzialità dell’impianto di viale Innocenzo man mano che si dirottano portate crescenti al nuovo impianto, allacciando progressivamente altre parti della città e in particolare i quartieri Nord; 

3. individuare e risanare urgentemente i punti della rete fognaria che oggi scaricano liquami non trattati anche quando non piove, poiché tali immissioni vanificano i buoni risultati che oggi dà l’impianto esistente; 

4. incoraggiare le aziende al risparmio idrico e al riciclo. 

La realizzazione anche di una sola parte di questi punti sarebbe un valido contributo al miglioramento della situazione.

Va altresì sottolineato che la distribuzione e la depurazione dell’acqua sono oggi di fatto demandate in toto alle due aziende concessionarie citate, mentre il Comune, titolare di queste funzioni, non si assume nessuna responsabilità se non per la rete di fognatura, non a caso il segmento più carente e desueto dell’intero ciclo dell’acqua. Un nuovo governo della città passa necessariamente attraverso una seria assunzione di responsabilità da parte dell’amministrazione e la destinazione di personale, intelligenze e risorse dell’apparato comunale a una gestione ecocompatibile del bene acqua sotto tutti gli aspetti. 

Rifiuti urbani – L’appalto decennale del servizio di raccolta dei rifiuti solidi urbani (RSU) all’IGM, assegnato all’inizio di questa legislatura, ha finalmente sbloccato una situazione di immobilità che si protraeva da decenni. La raccolta differenziata delle frazioni valorizzabili, precedentemente limitata al vetro, è stata ampliata a quasi tutti i materiali previsti dalla legge regionale 21/93, firmata da Monguzzi, e con la collaborazione dei cittadini è giunta alla ragguardevole (per l’Italia) percentuale del 20%. La modalità scelta – il sacco viola per i rifiuti secchi con raccolta settimanale – presenta però alcune limitazioni connesse con la separazione necessariamente manuale dei materiali, che innalza i costi, e induce i cittadini a introdurre rifiuti impropri, che verranno scartati, per l’inevitabile aspetto di “spazzatura” che assumono i rifiuti miscelati. D’altra parte appare improbabile, nel cuore del periodo di concessione, rivedere le clausole già pattuite per miglioramenti presumibilmente non decisivi. Conviene perciò concentrare l’attenzione su altri aspetti della questione rifiuti:

1. avviare la raccolta dei rifiuti verdi da giardinaggio e manutenzione del verde, compresa nella legge 21/93 ma inattuata per difficoltà oggettive e per catastrofiche esperienze già realizzate in alcuni comuni della provincia; la raccolta dovrebbe partire in forma sperimentale e limitata, escludendo per la prima fase i rifiuti alimentari, che comportano problemi ancora maggiori, con un obbiettivo quantificato entro fine legislatura;

2. utilizzare per quanto possibile da subito il Decreto legislativo 22/97 (decreto Ronchi), con particolare riferimento alla resa degli imballaggi, considerando interlocutori principali i grandi centri commerciali, i comuni limitrofi che li ospitano e la provincia;

3. acquisire e pubblicizzare le analisi dei fumi del forno di incenerimento ACSM.

Anche in questo caso urge una diretta assunzione di responsabilità da parte degli uffici comunali, che tendono a demandare tutto alla concessionaria. In particolare deve essere a disposizione personale comunale informato per le informazioni ai cittadini (numero verde) e deve essere esercitata una seria vigilanza sul rispetto del capitolato, specialmente nei quartieri periferici.

Energia – Il nostro Comune manca di un piano energetico comunale e non ha incentivato in alcun modo il risparmio energetico, la sicurezza negli impianti domestici a metano, la soppressione dei combustibili liquidi per riscaldamento (ancora prevalenti negli uffici pubblici), la pubblicizzazione dei contributi statali previsti in questo campo anche per i privati cittadini. Lo spreco energetico e l’inquinamento conseguente sono all’ordine del giorno in un Comune in cui il calore del forno d’incenerimento è disperso in atmosfera, il teleriscaldamento è costosissimo per gli utenti e limitato a pochi stabili, il trasporto pubblico è insufficiente ed inquinante.

Un ufficio comunale dovrebbe coordinare e promuovere azioni positive nella direzione dell’efficienza energetica e del minore impatto ambientale della comunità urbana.
Intrapresa a Como

Impostazione

Quando si coniugano progetto e creatività possono nascere forme di intrapresa che non sono necessariamente di tipo aziendale. L’intrapresa può contribuire a produrre la ricchezza di un territorio.

Quadro d’insieme

Crediamo che l’intrapresa sia importante di per sé, anche se non la si può ergere a valore per non ridurre l’insieme dei fattori ad etica calvinista del lavoro. Le impostazione che la maggior parte del mondo politico ha ormai fatte proprie, la centralità del mercato e l’idea aziendalistica di ogni sistema organizzativo, sono criticabili. Riteniamo che vi siano beni e valori che non possano essere scambiati o venduti e che il ruolo dell’amministrazione pubblica sia quello di tracciare un confine netto tra mercato e pubblico, cioè tra scambio privato e beni dei cittadini. 

La città di Como sta però ancora vivendo la lunga transizione dovuta al processo di deindustrializzazione e alla conseguente perdita della sua identità storica. In aggiunta si registra un diffuso degrado delle capacità imprenditoriali del capitalismo comasco della cosiddetta terza generazione, che, in molti casi, ha risposto alla crisi dell’industria spostando capitali dall’investimento produttivo alla rendita. Lo stesso rigonfiamento del lavoro autonomo più che intrapresa ci pare sia stata una delle risposte alla liberazione di energie e intelligenze dall’industria. Infatti i dati della Camera di Commercio degli ultimi anni dimostrano che gli indicatori numerici sulla natalità, sono in aumento e direttamente proporzionali alla mortalità delle imprese.

Intrapresa pubblica

L’amministrazione pubblica come intrapresa che eroga direttamente i servizi alla persona e al pubblico, costituisce un bene dei cittadini. Le scelte politiche, gli investimenti, l’organizzazione e la qualità offerta non possono essere progettati senza criteri economici, né possono ridursi a variabili economiche. Serve un progetto fondato sulle scelte di qualità della vita dei cittadini, capace di immaginare un piano finanziario e organizzativo responsabile; un progetto che vada ad incidere sulle procedure, sulle motivazioni e sugli obiettivi dei servizi erogati. L’intrapresa pubblica risponde ai cittadini in maniera diversa da come un’azienda risponde ad un consiglio di amministrazione; inoltre le valenze e le finalità di molti servizi non sono monetizzabili, perché sono beni relazionali. Il Comune è presente inoltre come parte determinante nelle S.p.A. ACSM e Comodepur che erogano servizi fondamentali per i cittadini. L’organizzazione aziendale e l’impostazione privatistica stanno però cambiando la logica di rapporto tra servizio e cittadini; le priorità non sono più l’accessibilità al servizio da parte dei cittadini e la qualità dello stesso, ma il connubio investimenti/profitto. I nuovi finanziamenti previsti dalla legge Galli sulla depurazione, riteniamo che vadano a consolidare tale impostazione, anche perché viene premiata la dimensione dell’impianto e la logica quantitativa.

La nostra proposta è quella di costruire un coordinamento tra imprese pubbliche con lo scopo di monitorare la qualità dei servizi offerti ai cittadini e di promuovere una intrapresa di informazione capace di presentare l’Euro a tutti i cittadini.

Il ruolo del pubblico verso l’intrapresa

Il comune può usare gli strumenti di progetto urbanistico, fiscale, energetico e commerciale per il governo del territorio. E’ una maniera indiretta di orientare l’intrapresa: quella classica (produzione di beni materiali e distribuzione), quella post-fordista, quella sociale, quella di produzione di beni immateriali. E’ ragionevole pensare che la delega alle attività economiche, che oggi è pensata come una sorta di controllo pubblico su alcune attività (commercio, sorveglianza, annona, artigianato), possa avere un ruolo diverso su queste tematiche, ma crediamo sia necessaria una riflessione più approfondita prima di strutturare una proposta come questa. Per il momento possiamo dire che il comune è cerniera tra mondo del credito, della produzione, della formazione e dei servizi; non in quanto erogatore di fondi, ma perché è capace di rimuovere ostacoli e mettere a disposizioni servizi per stimolare nuova occupazione. Ci sono già crediti (consorzi, fidi) erogati con la garanzia pubblica (Villa Erba è uno di questi), adesso si tratta di immaginare forme di garanzia che le istituzioni possono concedere per l’impulso della nuova imprenditorialità del terzo settore, oppure l’apertura di un fondo di garanzia che privato e pubblico aprono per gli stessi fini. 

Certamente un ruolo chiave continua ad averlo la filiera tessile, non solo per la sua storia e la sua identità fortemente radicata nel comasco, ma anche perché è una risposta alla crisi del taylorismo e ha saputo essere modello organizzativo per altri settori produttivi (vedi settore abbigliamento nel veneto).

Como turismo

Impostazione

1. Gli operatori economici e le istituzioni sono stati costretti a parlare di turismo, come reale risorsa economica, dopo la perdita dell’identità storica industriale

2. E’ necessario un cambiamento di mentalità: da un turismo di sfruttamento a un turismo di accoglienza

Quadro d’insieme

C’è un luogo comune duro da morire che condiziona la discussione sul turismo in città: Como è solo una città di passaggio. Se l’analisi si fermasse ai dati sulla permanenza media dei turisti, nessuno metterebbe in discussione il luogo comune. Non possiamo però fermarci all’assunto che i turisti sbagliano perché non si accorgono che per visitare la città non basta un giorno! 

In tutto il mondo il “turista” sta cambiando rapidamente abitudini e sta diventando un “viaggiatore”: ama meno il branco, è più colto, vuole conoscere anche le persone, le tradizioni locali, la natura e non vuole farsi spremere. Certamente l’offerta al turismo di élite e ai convegnisti e più che sufficiente, anche se si potrebbe fare di più: alberghi di lusso, gite alle ville storiche del lago, shopping, la vicinanza di Lugano e di Milano. Ma cosa sa offrire alle altre forme di turismo, se escludiamo l’idea di un afflusso di massa attratto da un solo prodotto?

L’A.P.T. ha finora garantito la promozione dell’esistente attraverso il finanziamento delle proloco, senza il coraggio di costruire un progetto diverso; gli operatori turistici e le agenzie di viaggio non hanno investito forse perché non hanno creduto nella possibilità di uno sviluppo del settore. Gli enti locali, il Consorzio Como turistica, la Promobellagio, la Comunità turistica del centro Lario, le Comunità montane, si stanno accorgendo negli ultimi anni della risorsa potenziale che hanno a disposizione e cominciano a muoversi. 

Organizzazione del settore

La rete di consorzi privati, istituzioni e associazioni presente nel settore è ampia, produce una mole di piccole iniziative locali a volte interessanti, ma non è stata in grado di pensare un progetto complessivo capace di coinvolgere operatori privati e pubblici, perché ci sono problemi culturali e uno scarso coordinamento. La rivista Diritti, nel numero 8 del luglio 1996, propose la costituzione di un consorzio del lago e l’istituzione di un marchio di qualità capace di garantire la qualità complessiva dell’accoglienza e dei singoli prodotti. Riteniamo che il compito del Comune di Como possa essere quello di farsi promotore di queste idee (la legge 142 del 1990 glielo permette) e di istituire forme di controllo della qualità delle offerte turistiche nel proprio territorio.

Valorizzazione dell’esistente

Spesso ci dimentichiamo che a Como abbiamo un patrimonio artistico interessante (razionalismo, liberty minore, monumenti architettonici, ecc.), musei, risorse paesaggistiche, ambienti, percorsi di discreto livello, un settore serico che oggi vuol dire anche disegno, creatività, ricerca, tradizioni locali relegate a folclore. Insomma manca una vera valorizzazione, uno sforzo teso ad elaborare strumenti di promozione. E’ da molti anni che non si investe più in immagine, in prodotti informativi da offrire ai turisti e le guide complessive o di prodotto sono vecchie o previste soltanto per un turismo italiano.

Cosa può fare il comune di Como?

L’istituzione locale non può né affrontare né risolvere tutti i problemi. Sul piano degli strumenti legislativi può promuovere forme associative, di cooperazione, accordi di programma, consorzi, unione di più comuni e, nell’ambito di questo quadro, far pesare il suo ruolo di coordinamento, di garanzia e di controllo.

Sul piano dei progetti possibili e concreti crediamo che possa:

1. Valorizzare sul piano informativo le risorse esistenti

2. Contribuire a promuovere le valenze artistiche, ambientali, economiche e culturali della città

3. Attivare tutti gli strumenti per costruire un disegno complessivo sul turismo in città e nella provincia (collegato con altri enti locali e gli operatori privati)

4. Promuovere una rete di servizi capaci di offrire i prodotti turistici locali

Una politica di sviluppo del turismo

Più complesso è il problema di una politica di sviluppo del turismo, perché il lavoro è lungo e progressivo, anche se è importante partire subito perché la definizione di un’identità futura della città è un tema contemporaneo e alcune risposte bisogna darle adesso.

La responsabilità politica dell’ente locale è in questo caso grande, perché la ridislocazione regionale delle funzioni, delle identità economiche, dei flussi di comunicazione (materiale e immateriale) rischia di tagliare fuori Como dai prossimi processi di sviluppo e di relegarla a città di confine, a provincia periferica, a bella addormentata che vive di allori passati.

La nostra impostazione prevede una politica di sviluppo di una cultura di accoglienza capace di valorizzare le risorse esistenti e di promuovere altre forme di turismo, oltre quelle consolidate di élite.

Un tale sforzo avrà bisogno di interventi strutturali (residenze, alberghi, l’ingrandimento o il raddoppio dell’ostello, agriturismo, spostamento della Guardia di Finanza nella caserma De Cristoforis per utilizzare la casa del fascio come museo Terragni) e una politica di sviluppo del trasporto con un’attenzione a proporre pacchetti a costo contingentato per anziani, giovani, studenti. Il comune può essere garante di accordi con le scuole, l’università, gli alberghi già presenti, le mense, affinché siano offerti posti letto, spazi culturali e luoghi per mangiare a costi controllati, per favorire un turismo europeo giovane.

Immaginare un afflusso maggiore di turisti vuol dire anche rivedere la politica dei tempi della città e rivitalizzare la città murata, non solo attraverso accordi con i commercianti e con gli artigiani, ma con un continuo stimolo affinché gli operatori privati e del privato sociale entrino con più decisione in questo settore di mercato. A Como manca un discorso coordinato che sappia promuovere la cucina locale, un museo tecnologico e virtuale su A. Volta, la giusta attenzione al parco Spina Verde con i resti archeologici, offerte di pacchetti integrati con prezzi diversi, una politica unica sui musei cittadini, un’attività di promozione europea delle opportunità culturali, paesaggistico-ambientali, gastronomiche, di acquisto di prodotti locali.

L’università 

Le sfide che la città di Como si trova davanti (la sua identità economica, un diverso assetto urbanistico, una nuova cultura di respiro europeo) si intrecciano con l’università e il suo sviluppo; ma la sua nascita, il radicamento territoriale e la capacità di proporre un’offerta formativa di alto profilo, la costruzione di strutture e di servizi per l’utenza ad opera delle istituzioni locali, non sono aspetti risolti con l’atto formale di costituzione del Polo universitario di Como e Varese. Crediamo che solo una città aperta, una rete efficiente di servizi collaterali e una definizione chiara dei ruoli e delle funzioni delle parti istituzionali ed economiche chiamate a gestirla, possano garantire questo investimento per il futuro. Le parti politiche, sociali ed economiche della città sono chiamate a dare senso ad un progetto che sta entrando in una fase nuova e delicata, devono indicare un orientamento che faccia percepire ai cittadini di Como e della provincia che l’università non è un corpo estraneo, ma una straordinaria opportunità di valorizzare risorse umane e materiali per la Como policentrica del nuovo millennio.

I processi di globalizzazione hanno investito con forza il nostro territorio e la città deindustrializzata sta ancora cercando una nuova strada, del resto la nostra provincia e la Lombardia non brillano per tassi di scolarità e per attenzione alla formazione permanente degli individui; è da questa situazione che bisogna partire per cominciare a costruire la risposta ai bisogni del futuro. L’attenzione alle esigenze del mondo economico deve essere costante, ma la logica dei processi di formazione non può essere la conseguenza delle logiche locali dell’impresa, non solo perché l’impresa locale tradizionale (soprattutto tessile, del legno e  metalmeccanica) sta vivendo una generale crisi di progetto, ma perché una proposta formativa ha il dovere di formare degli spiriti aperti, dotati di quelle disposizioni e di quelle conoscenze che sono necessarie per acquisire sempre nuove nozioni e per adattarsi a situazioni sempre diverse.

La dinamica classica centro/periferia assume, nell’era della globalizzazione, un nuovo significato. Le grandi aree metropolitane non avranno più un centro, ma tanti poli attrattivi capaci di offrire una o diverse specificità economiche e culturali soprattutto. E’ quindi sulla capacità di accrescere il know-how complessivo del nostro territorio che si gioca la capacità di offrire nuove opportunità all’impresa e alle istituzioni, non il contrario.

Per affrontare in un’ottica di sistema il problema università crediamo siano tre le variabili decisive: l’università come istituzione; l’università nel territorio; la cultura.

                                                                         università


                                               istituzione                                    territorio
                                                                          cultura

L’Università come istituzione

UniverComo è l’ente di gestione amministrativo composto da rappresentanti della Provincia, del Comune, dell’unione Industriali, dell’A.P.I., della Camera di Commercio. Questo ente crediamo debba essere coordinato dalle parti pubbliche, quali istituzioni direttamente interessate alla prospettiva dell’università nel loro territorio.

L’asse Como-Varese impone una riflessione sulla prospettiva della proposta formativa (adesso abbiamo Chimica, Fisica, Matematica, Giurisprudenza e un corso per diploma universitario in Chimica tessile) che pensiamo debba tener conto di alcuni criteri: individuare le specificità territoriali (rapporto ricerca-industria), diventare polo attrattivo extra-provinciale, avere almeno un polo di eccellenza. L’aumento previsto dell’utenza (attualmente vi sono circa 4.000 studenti) va verificato negli aspetti quantitativi e qualitativi e comunque pone alla città una forte domanda di servizi.

Rispetto al Politecnico crediamo che non si pongano gli stessi problemi perché non è attualmente immaginabile una sua autonomia da Milano.

Il ruolo delle istituzioni pubbliche crediamo abbia una specificità importante: creare e favorire le condizioni per un rapporto vitale tra università, città e provincia; non solo dal punto di vista della proposta formativa, ma anche per i servizi offerti e la proposta culturale; questo ruolo si configura come un grande lavoro di ricucitura dei tessuti sociali, di implementazione culturale e di risposte chiare sul piano dei servizi.

L’università nel territorio e la cultura

Dopo la dismissione industriale, la città di Como, deve recuperare un ruolo strutturale, affiancando o sostituendo all’antica produzione materiale, quella immateriale, cioè di conoscenze, di ricerca, di formazione, di cultura, di innovazione (per le imprese, per l’ambiente, per il nuovo turismo). Crediamo che questo possa essere garantito, anche dal mantenimento a Como di alcuni servizi alle diverse forme di impresa: agenzie di consulenza, spazi espositivi, laboratori di ricerca di processo, di prodotto, di marketing.

L’università dovrà collocarsi in questo processo con un progetto preciso, non è pensabile che l’ottica pragmatica che ha permesso la sua costituzione sia l’unico modo di operare delle istituzioni. La produzione di merci immateriali presuppone un know-how e un progetto più raffinati della produzione materiale.

La nostra idea di sviluppo territoriale e culturale prevede la scelta del modello di università diffusa (in tal senso prendiamo atto che l’università è già, se pur in maniera caotica, in diversi luoghi) con due poli integrati (zona ex OPP e Pessina e Zona Ticosa(S. Abbondio) che formano un percorso che va ad intrecciarsi con i percorsi e i luoghi della cultura in città (i percorsi culturali artistici del razionalismo, del liberty minore, dei musei, degli archivi, degli spazi espositivi).

· Zona ex OPP e Pessina

In questa ampia zona immaginiamo un percorso riconoscibile (che è poi quello storico delle industrie e dei fiumi Aperto e Cosia) attraverso strutture quali, l’attuale sede in costruzione, con possibilità di parziale integrazione e ampliamento in loco (la restante area ex OPP dovrà mantenere alcune funzioni sanitarie e le caratteristiche di verde per la città con la sua possibile trasformazione in parco cittadino attrezzato e con piscina aperta); servizi mensa, librerie, servizi tecnologici, spazi associativi e area attrezzata a verde. Di integrazione con il tessuto del quartiere, nella zona dell’Ippocastano. La metropolitana leggera come occasione di accessibilità alla zona. La residenza universitaria già progettata e in fase di realizzazione in via Carloni, quella progettata in via Anzani completano il quadro della zona.

· Zona Ticosa/S. Abbondio

 I progetti che già gravano sulla zona sono: nell’edificio Santarella (acquedotto industriale) l’aula magna per giurisprudenza e in una parte del complesso di S. Abbondio, Legge. Crediamo che nella parte pubblica della Ticosa e in particolar modo nell’area parcheggi a raso, sia possibile immaginare la realizzazione della biblioteca, di un teatro contemporaneo e di un Parco tecnologico.

Quest’area è strategica per lo sviluppo della città (ridefinizione dello scalo merci e della stazione) e per la realizzazione del Parco della Spina verde (in particolare per la zona di pre-parco attrezzato).

Servizi sociali

I cosiddetti servizi sociali non costituiscono semplicemente il punto nel quale precipitano alcune emergenze che interessano la vita di donne e uomini meno fortunati di altri o, comunque, in situazioni eccezionali. Nella società che noi immaginiamo essi rappresentano il riferimento che deve assicurare , in maniera continua ed a ciascuno, indipendentemente dall'urgenza che ne caratterizza la condizione, la presenza di persone competenti e di luoghi adeguatamente attrezzati per accompagnare, in modo discreto, la vita di ciascuno, massimizzandone le condizioni di normalità.

Una città come la nostra, che  vanta una tradizione di servizi di grande qualità e prestigio, il cui merito è da attribuire alla professionalità ed all'impegno di donne ed uomini che hanno scelto di operare in tali settori (minori, handicap e anziani), deve ora affrontare alcuni nodi essenziali ed irrisolti in questi anni passati:

· il riordino, il decentramento ed il coordinamento dei servizi: ciò richiede una revisione complessiva dell'attuale settore servizi sociali sia da un punto di vista organizzativo, che del ridisegno delle competenze e degli spazi, in vista di un diversa azione nei riguardi dei cittadini; le circoscrizioni costituiranno il punto di snodo di tale sistema; la revisione dell'allocazione dei servizi alle diverse strutture, che rientra anche in una visione urbanistica, sarà strumento di riorganizzazione della presenza in città.

· la ridefinizione delle relazioni con altri enti ed istituzioni agenti nel territorio, affini o prossime per competenze; lo strumento a disposizione è l'accordo di programma; A.S.L., amministrazione provinciale  e comuni della cintura i primi interlocutori

· il ripensamento del ruolo da assegnare alle istituzioni private (il cosiddetto privato sociale) nelle sue multiformi espressioni, con la proposizione di criteri di assegnazione degli appalti dei servizi destinati alle persone verificabili su base non solo economica ma legata alla qualità della prestazione così come valutata dall'utente

· la organizzazione, per quanto riguarda gli anziani, in collaborazione con la A.S.L. di unità valutative geriatriche che predispongano un'azione preventiva ed insieme socio-culturale, ma anche un monitoraggio permanente allo scopo di ridurre i costi collettivi e migliorare la qualità della vita di ciascuno, avendo come obiettivo il massimo dell'autonomia

· il ridisegno degli schemi tariffari dei servizi a domanda individuale, sulla base di due criteri essenziali:

a  - l'individuazione di una soglia reddituale vitale, da calcolare sulla base di un reddito individuale ottenibile dal reddito familiare e dal numero dei componenti (come già proposto in sede istituzionale nel dibattito riguardante le rette dei nidi); tale soglia individua l'accesso alla contribuzione, graduata poi fino alla tariffa massima

b - la correlazione tra costi del servizio le tariffe massime richieste, con l'impegno ad un monitoraggio continuo e trasparente; la scelta di tetti politici potrà garantire alcuni servizi essenziali per i minori (nidi) e per situazioni difficili riguardanti anziani, famiglie con presenze di patologie croniche o molto gravi

· avvio di politiche sociali a favore delle situazioni deboli, con sostegno di borse lavoro per disabili o persone comunque con difficoltà di inserimento o reinserimento sociale

· supporto alle iniziative presenti nel territorio che favoriscano:

· l'accoglienza di minori in difficoltà o in stato di abbandono;

· l'inserimento lavorativo

· la ricerca di alloggio

· azioni di carattere educativo-ricreativo rivolte ai minori (ad es. ludoteche)

-   integrazione sociale di uomini e donne 

-  l'attivazione, a fini sociali, delle solidarietà tradizionali (familiari, di            vicinato) o di più recente intuizione (banche del tempo) 

Alla base delle scelte politiche di Paco sta la convinzione che una realtà complessa richiede capacità di ascolto e di sintesi che rimandano ad esperienze e competenze diffuse, da cercare e da valorizzare. Sarà, quindi, strumento privilegiato, soprattutto in fase di progettazione e programmazione delle scelte e degli investimenti, l'ascolto degli organi di consultazione; a quelli già funzionanti (consulta dell'handicap) si affiancheranno organismi analoghi per gli altri settori.

Villa Erba

L'intera vicenda che conduce alla realizzazione di un centro espositivo nel compendio immobiliare di Villa Erba, di proprietà pubblica, gli eventi che hanno caratterizzato la vita ed i bilanci della società omonima, chiamata alla realizzazione della struttura espositiva ed alla gestione delle iniziative fieristiche e congressuali, le relazioni sociali all'interno della società, nonché l'attuale gravissima situazione economica costituiscono gli elementi sui quali si struttura la riflessione di Paco in merito alle scelte riguardanti la Società Villa Erba.

  E' noto che nel corso del precedente mandato amministrativo il nostro gruppo ha condotto il Consiglio comunale di Como a condividere una scelta di indirizzi politico-amministrativi che impegnano il sindaco ad assumere, per conto dei cittadini di Como, le iniziative più idonee al raggiungimento di una soluzione accettabile e definitiva dell’annosa questione della S.p.A.Villa Erba, condizionando a tale conclusivo risultato ogni eventuale ulteriore dispendio di risorse economiche pubbliche, a salvaguardia di beni e risorse dei cittadini di Como.

In continuità con tale posizione si delineano alcuni elementi di programma:

1 - richiesta di presenza nel consiglio di amministrazione della Villa Erba S.p.A., senza deleghe, dei vertici delle istituzioni che ne sono parte (in primis del Sindaco di Como)

2 -  modifica, in tempi brevissimi, della convenzione tra la S.p.A. Villa Erba e gli enti (pubblici) proprietari, allo scopo di ristabilire la gestione diretta del patrimonio immobiliare del compendio, escluso il centro espositivo, a questi ultimi

3 - avvio, in tempi brevi e con la partecipazione di tutti gli attuali soggetti sociali, di un'iniziativa volta ad ottenere, in tutti i modi, la sanatoria dei debiti societari, cercando in via prioritaria un accordo transattivo con i principali creditori ovvero, in caso di impossibilità, comunque perseguendo ogni soluzione definitiva riguardante la S.p.A. Villa Erba, che non escluda una sua eventuale messa in liquidazione, affidando, in quest'ultimo caso, la gestione del Centro ad altro Ente che provveda alla sua promozione e valorizzazione; tale iniziativa dovrà anche sbarrare la strada ad ogni ipotesi che immagini, più o meno implicitamente, di demandare ai soci pubblici il ripiano del debito accumulato

L'esclusione di azioni di puro galleggiamento della società e, quindi, ogni progetto di semplice spalmatura del debito, si giustifica nell'urgenza di rendere effettivamente possibile trasformare il compendio ed il centro espositivo in un luogo di investimento e di prospettiva per la realtà economica e culturale di Como e dell'intero primo bacino del lago. Una società economicamente sana è essenziale condizione perché gli amministratori possano realizzare gli obiettivi che la comunità comasca si aspetta.

Culture

Città di frontiera

1 - Como è una città di frontiera tra le civiltà dell’Europa centrale e dell’Europa mediterranea, le sue valli e i suoi passi sono stati attraversati nei due sensi fin dalla preistoria, la sua stessa fondazione e la sua storia sono il risultato di incontri tra popoli e culture, una città di confine tra storia e natura, tra terra e acqua, tra l’area metropolitana di Milano a sud e le prealpi a nord, un luogo presente nell’immaginario della letteratura ottocentesca, un territorio che sta vivendo le lacerazioni di fine secolo con la deindustrializzazione e la faticosa ricerca di una identità culturale, senza perdere le proprie radici storiche (città preistorica, città romana, città medievale, città romantica, città della scienza, città del razionalismo, città della musica, città dell’industria e della seta, città delle tradizioni, città della pace).

La politica culturale del Comune ha come primo obiettivo peculiare quello di diffondere il valore dell’identità, dando ad esso dignità storica; crediamo sia un modo per usare le risorse esistenti e per valorizzare la cultura delle radici storiche come patrimonio di tutti i cittadini.

2 – L’orizzonte culturale della città è profondamente cambiato negli ultimi quindici anni (crisi della città industriale, introduzione delle nuove tecnologie in tutti i processi della vita, fenomeni di migrazione, decremento demografico) e l’attenzione alla qualità della vita e la sensibilità ambientale sono diventati indicatori di una domanda culturale più matura. E’ quindi necessario promuovere, accanto alla cultura delle radici storiche, una cultura della comunicazione e dell’accoglienza capace di dare dignità a tutte le identità presenti in città e a rappresentare la nascente città turistica, la città universitaria e dei giovani, la città dell’arte, la città in Internet, la fiducia nel futuro culturale di Como. Per rispondere a questo nuovo orizzonte sociale bisogna superare l’idea consumistica di una cultura senza illusioni, che basa la propria politica sul numero di mostre proposte in città, o su qualche grande evento simbolico. Il Comune può indirizzare la cultura della comunicazione e dell’accoglienza in due modi: 

· attraverso una politica della domanda capace di ascoltare i cittadini e le associazioni al fine di offrire un orientamento nella cultura del presente

· attraverso una politica di produzione culturale insieme al mondo associativo, all’Università, al Centro Volta, alle istituzioni scolastiche

3 – Per sostanziare questa politica culturale non ci vorrà poco tempo, perché l’assessorato alla cultura deve essere investito da un processo di innovazione capace di creare entusiasmo e partecipazione. E’ necessario un adeguamento tecnologico per sostenere una rete operativa con gli altri assessorati, un sistema permanente di rilevazione delle realtà culturali e una rete interattiva con la città capace di offrire informazioni e di ricevere suggerimenti; sarà utile riorganizzare lo staff sia rispetto alle funzioni sia rispetto agli obiettivi; bisognerà rivedere le regole di sostegno finanziario e di rapporto con i privati; sarà necessario un investimento finanziario straordinario in sede di aggiustamento di bilancio in autunno. I vincoli finanziari impongono un lavoro mirato e oculato, un certo rigore metodologico e la massima funzionalità delle strutture esistenti.

Proposte

1. La creazione di una istituzione, dotata di autonomia gestionale ma senza rilevanza imprenditoriale, come previsto dalla legge 142/90 (art. 22 comma terzo, punto D), per la gestione di parte del patrimonio comasco di promozione artistica 

2. La realizzazione di una Città sonora (auditorium, spazio concerti e sale prova) con la promozione di accordi con associazioni musicali per la gestione di spazi entro la struttura

3. L’istituzione di un teatro contemporaneo per valorizzare le compagnie teatrali locali

4. L’apertura di un Atelier comunale come laboratorio e centro espositivo per giovani artisti, luogo di incontro tra esperienze degli artisti comaschi e tra esperienze d’arte delle scuole e cittadinanza
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